
Unsit-in di protesta davanti Pa-

lazzo Chigi, durante il consiglio

deiministri che si terràoggi, per chie-

dere lo scioglimento del consiglio co-

munale di Fondi, in provincia di Lati-

na,perinfiltrazionimafiose.Loannun-

ciaGiovanniRussoSpena,responsabi-

le del dipartimento giustizia del

Prc-Se.«RifondazioneComunista - af-

ferma Russo Spena - parteciperà al

sit-in per denunciare l’irresponsabili-

tà del Governo che ancora non pren-

deunadecisioneinmeritoallosciogli-

mentodelconsigliocomunalediFon-

di per infiltrazioni mafiose, sciogli-

mento chiesto quasi un anno fa dal-

l’Antimafia».

Murana, La Mattina, Vernengo

e il boss Pietro Aglieri, condan-

natiper lastragediviaD’Amelio, si co-

stituirannoparte civile contro l’ex col-

laboratore di giustizia Vincenzo Sca-

rantinoecontroSalvatoreCandura, in-

dagati ora dalla Procura per calunnia.

«Era l'autunno del 1992. Mio pa-
dre chiese a quei due ufficiali del
Ros dei carabinieri che incontrava
spesso, il colonnello Mario Mori e
il capitano Giuseppe De Donno, le
mappe di una zona ben precisa di
Palermo. Sono stato io a fotoco-
piarle e so che, attraverso un inter-
mediario, arrivarono al signor Lo
Verde, cioè a Bernardo Provenza-
no». Massimo Ciancimino, figlio
del defunto don Vito, sta per af-
frontare l'ennesimo interrogatorio
alla procura di Palermo. Una nuo-
va tappa di un tour tra le procure
cominciato più di un anno e mez-
zo fa. Ma non è un pentito, tiene a
chiarire. «Sono un uomo d'affari e
non ho nulla di cui pentirmi. Sono
stato testimone di alcuni fatti e li
racconto ai magistrati. Poi tocca a
loro verificarli».

Il «fatto» di quell'autunno del
1992 di domande ne susciterà pa-

recchie. Perché le fotocopie delle
mappe stradali di Palermo non re-
starono nelle mani di Bernardo Pro-
venzano, alias signor Lo Verde, ma
tornarono indietro. Sopra c'erano
dei segni che indicavano un luogo
preciso. «Mio padre - è la clamorosa
rivelazione di Massimo Ciancimino
- diede quelle fotocopie al Ros. Fu
grazie a esse che si arrivò al rifugio
di Totò Riiina». Dunque l'arresto del
«Capo dei capi» non fu reso possibi-
le dalle rivelazioni del pentito Bal-
duccio Di Maggio. O, comunque,
non furono esse il fatto determinan-
te. L'elemento decisivo fu un tradi-
mento ai vertici di Cosa Nostra. Un
tradimento favorito da don Vito, il
tramite più autorevole tra gli am-
bienti mafiosi e quelli politici. «Mio
padre - continua Massimo Ciancimi-
no - diceva che Riina era come im-
pazzito. Si sentiva il re della Sicilia,
si comportava come un monarca as-
soluto».

IL SOSPETTO

Il sospetto che l’arresto di Riina (av-
venne il 15 gennaio del 1993) sia
stato il frutto di un tradimento non
è nuovo. L'8 novembre del 2002, Ni-
no Giuffrè, ex braccio destro di Pro-
venzano e collaboratore di giusti-
zia, disse ai giudici di Palermo una
frase che oggi si riempie di significa-

Fondi: sit-in a Palazzo Chigi
per sciogliere il Comune

Il boss Aglieri si costituisce
parte civile a Caltanissetta

Nuove piste
in tribunale

«Nocomment, di fronte a certeaf-
fermazioni non posso che dire, no

comment».LucaCianferoni, legalediTo-
tò Riina, non vuole commentare le ulti-
merivelazionidiMassimoCianciminocir-
cailmodoincuiProvenzanonelgennaio
del 1993 avrebbe consegnatoTotòRiina
allo Stato. «Valuteremo cosa fare nei
prossimigiorni»tiravial’avvocato.Iilqua-
leha,ovviamente, tuttaun’altraversione
di quello che accadde in queimesi tra la
primavera del 1992 e l’estate del 1993, i
mesi in cui Cosa Nostra piazzò bombe

controgiudiciepoliziotti inSiciliaeportò
sangueestragiincontinentedovel’orga-
nizzazione mafiosa decise un salto di
qualità e ritenne strategico colpire i mo-
numenti.

Cianferoni due settimane fa aveva re-
so pubblica una dichiarazione di Riina
che in sostanza dicevadi rifare il proces-
soBorsellino.PoiRiinahaavutounfaccia
afacciaconimagistratidiCaltanissetta, il
primo dal1993. Il boss ha puntato il dito
contropezzideviatidellostato.L’avvoca-
to sta curando ilmemoriale del boss.

IL COMMENTO

Primo Piano

Fu un tradimento ai vertici del-
la mafia a consentire nel genna-
io del 1993 l’arresto di Riina. Il
racconto di Massimo Ciancimi-
no, figlio di don Vito, su una
delle più importanti azioni anti-
mafia del dopoguerra.

PALERMO

Il legale di ‘u curtu: «Decideremo cosa fare»

www.unita.it

Trame
criminali

A don Binnu durante la latitanza fu inviata una mappa di
Palermo. La restituì con l’indicazione del luogo esatto dove
si nascondeva il boss.Meno di unmese dopo scattò il blitz

NICOLA BIONDO

«Provenzano
indicò aiRos
il covo segreto
di TotòRiina»

La strage di Capaci (23maggio 1992) in cui persero la vita Giovanni Falcone, suamoglie Francesca
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